Crisi libica: la Russia entra in scena e dichiara il suo sostegno a Haftar

Un vecchio-nuovo attore si appresta ad entrare in scena in Libia e, più globalmente, nell’Africa del nord: la Russia. Assente nel conflitto libico dal 2011, data in cui aveva deciso di abbandonare Gheddafi, (voto all’ONU), la Russia fa ritorno sulla scena libica sostenendo apertamente al generale Haftar, ex alto ufficiale dell’esercito del tempo di Gheddafi, autopromosso a maresciallo da poco tempo.

Già sostenuto dall’Egitto, gli emirati arabi e il Chad, Haftar – ritornato da un viaggio a Mosca su cui pochi elementi sono stati filtrati – non nasconde più l’intenzione di lanciare la sua Armata di Liberazione nazionale in direzione di Tripoli, per prendere il potere con la forza. Come il parlamento di Tobruk che lo sostiene, rifiuta di riconoscere l’accordo tra le diverse forze libiche di Dicembre 2015. Il ministro russo degli affari esteri fa pressione perché Haifar abbia un incarico importante nel governo d’unione sostenuto dall’ONU.
Della sua decisione di giocare la carta Haftar, Mosca non sembra preoccuparsi molto dell’accordo del 2015. Peggio ancora, i russi pensano che non sia operante e quindi… da buttare alle ortiche. Il vice ministro russo agli affari esteri, G. Gatilov ha stimato, in una dichiarazione rilasciata al canale TV Bloomberg che, “il generale Khalifa Haftar, che combatte l’Isis nell’est della Libia da due anni, deve fare parte della nuova direzione del paese”.

Qualificando Haftar “personalità politica e militare di primo piano“, Garilov ha criticato la politica dell’emissario dell’ONU per la Libia, Martin Kobler, che a suo parere,da sostegno a altre forze, anche non significative.
Il diplomatico russo, sottolineando che Mosca intrattiene rapporti con tutte le forze politiche libiche, comprese quelle del governo d’unione nazionale guidato da Fayez el Serraj, ha rimarcato che  il governo è “incapace di svolgere le sue funzioni in maniera adeguata perché il territorio sotto il suo controllo è limitato e il riconoscimento internazionale di cui gode non è un rimedio”. Da qui la pressione per l’entrata di Haftar in una nuova direzione del paese.

Il maresciallo Haftar, come detto, ha effettuato una visita a Mosca il 16 Dicembre, poi in Algeria, paese che sempre di più, riveste il ruolo di mediatore nel conflitto libico. Una settimana dopo è stato il turno di El Serraj di recarsi ad Algeri. Un comunicato ufficiale del governo fa intendere che l’Algeria vuole giocare un ruolo per “sostenere la di pace“. Per alcuni osservatori, questo significa mediare tra tutti gli attori perché s’intendano su un minimo comune denominatore, attorno all’accordo del 2015. Bisogna vedere se l’intrusione della Russia nel dossier libico facilita o complica le cose.
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